PRESENTAZIONE DEL LIBRO

IL CAVALLO ROSSO DI EUGENIO CORTI 

ed. Ares

Martedì, 22 agosto 1989, 0re 15
PARTECIPA EUGENIO CORTI

MODERA FRANCESCO RINALDINI

F. RINALDINI: Anzitutto il benvenuto a tutti voi, a questo incontro di presentazione dell’opera di Eugenio Corti Il cavallo rosso (...). L’autore, che oggi è con noi, è nato e vive in Brianza. Tra le sue opere, voglio ricordare I più non ritornano, edito da Garzantj, l’opera drammaturgica I poveri , messa in scena dalla Compagnia di Diego Fabbri, Il comunismo realizzato (...).

E. CORTI (...) Cosa intende essere questo romanzo? (...). Io ho cercato di fare il libro della II Guerra, tenendo presente soprattutto una cosa: che se domani, Dio non voglia, dovesse scoppiare un’altra guerra, non sarà più come questa qui. E’ giusto allora fissare nel tempo il ricordo di quella guerra, come è stata effettivamente (...).


Ma li cavallo rosso vuole essere anche il romanzo della vita nella società industriale e, la cosa più importante, vuole essere il libro del nostro tempo. Ogni secolo, ogni epoca è diversa dalle epoche precedenti, questo è ovvio. Il nostro secolo, il secolo ventesimo, è diverso dai secoli precedenti soprattutto per una sua connotazione: è un secolo in cui sono diventate determinanti nella vita della gente le ideologie. Le ideologie che si sono affermate nel nostro tempo, quella nazista e quella comunista (...) risalgono tutte e due all’Illuminismo: l’uomo che si spiega la realtà coi suoi lumi e basta, l’epoca dei lumi (...).


Il cavallo rosso (...), però, non è un libro di storia o di filosofia: un romanzo è un romanzo. C’è la storia di uomini: sono uomini che, dall’età giovane, vengono avanti nella vita, e passano attraverso tutte le esperienze attraverso cui tutti gli uomini passano: la gioia, il dolore, la sofferenza, l’amore, la morte. Queste realtà, però, sono anche condizionate dal nostro secolo, dalle ideologie che vi si sono affermate (...)


Io ho impiegato undici anni a scrivere il romanzo, ne sarebbero bastati, penso, quattro o cinque. Invece ne ho impiegati undici: perchè? Perchè ho dovuto crearmi da zero tutto il substrato culturale: ad un certo punto avvertivo che tutto quello che noi avevamo intorno, era inficiato dall’illuminismo, marxista e fascista (...).


E purtroppo anche tanta parte della cultura cattolica si era accodata. Dovevo tornare indietro a rileggere tutta la storia passata e questo mi ha portato via veramente molto tempo. Poi c’era da stare in guardia contro tutto quello che si aveva intorno, crearsi un nuovo substrato culturale, un nuovo terreno su cui porre i piedi, mondando dagli eventuali avvelenamenti e inficiamenti. Poi, vedere se c’era qualche voce valida, importante nel nostro tempo, che non fosse conosciuta. Ma per non essere astratto, voglio leggervi alcune pagine, quelle finali, del romanzo…

Segue la lettura di alcune parti del romanzo e il dibattito col pubblico.

